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Nove incontri tematici per discutere 
il rapporto tra sviluppo economico 
della montagna, salute dell’ambien-
te ed autogoverno, per un’Autono-
mia che lasci alle prossime genera-
zioni un territorio capace ancora di 
offrire ricchezza e lavoro. Questo è 
l’obiettivo del ciclo di incontri  dal 
titolo “Montagna, Autonomia, Comu-
nità” presentato ieri e promosso da 
Italia Nostra e Acli Trentine. I semina-
ri puntano a coinvolgere la cittadi-
nanza ed avranno il via oggi, prose-
guendo a cadenza settimanale fino 
al  23 aprile.  L’obiettivo di  rilancio 
dell’autogoverno confligge con l’in-
negabile primazia che certi settori 
economici (ad esempio il turismo, lo 
sport in quota o l’estrattivo) hanno 
esercitato verso i decisori pubblici, 
non sempre declinando l'iniziativa  
economica in modo sostenibile per 
l’ambiente e le future generazioni. Si 
tratta di un tema a cui il ciclo di in-
contri vuole dare risposte: «Voglia-
mo arrivare ad elaborare una propo-
sta da presentare alle amministrazio-
ni - ha detto il presidente Acli Trenti-
ne Luca Oliver - Occorre individuare 
una scala di priorità e la politica de-
ve ritrovare la capacità di dire dei 
“no” perché ad essere ascoltate non 
siano più solo le realtà che alzano di 
più la voce. Chi alza più la voce viene 
ascoltato, anche se esprime posizio-
ni minoritarie sul territorio». 

Negli incontri si toccheranno i te-
mi significativi per il futuro del terri-
torio: ad esempio, nell’incontro del 
19 marzo si parlerà delle Olimpiadi 
invernali del 2026 e della dipenden-

za del settore sciistico dall’inneva-
mento artificiale ed avrà un titolo 
che è anche una denuncia: “Oltre lo 
sci, contro l’assalto alla montagna”. 
La presidente di Italia Nostra Manue-
la Baldracchi indica la necessità di 
uno sviluppo diverso che non vuole 
però impoverire il territorio: «Quan-
do pensiamo ad un’economia diver-
sa per la montagna trentina, non pen-
siamo ad un’economia più povera, 

tutt’altro, vogliamo un’economia del-
la montagna capace di diversificarsi 
in modo da essere attrattiva per nuo-
vi turisti e per distinguerci dagli altri 
territori. La montagna non può esse-
re solo divertimento». 

Il riferimento è all’ormai evidente 
banalizzazione  dell’esperienza  del  
turismo in montagna, con vallate in-
tere trasformate, quando non sfigu-
rate, dall'enorme traffico veicolare e 

dal turismo mordi-e-fuggi poco atten-
to alla conservazione delle risorse 
locali. Baldracchi individua alla radi-
ce di questa degenerazione un cam-
biamento culturale: «Ci spaventa la 
perdita di legame con la cultura del 
territorio. L’amore per la nostra ter-
ra non nasce negli anni Settanta con 
le prime leggi per la conservazione 
del paesaggio e delle risorse natura-
li, ma deriva da un’esperienza mille-

naria,  che  si  è  fatta  autogoverno.  
Dobbiamo domandarci come mai in 
Alto Adige tutto ciò non succeda. Lì 
c’è amore e sintonia verso il territo-
rio, un senso di appartenenza. Dob-
biamo ritrovare la nostra eredità cul-
turale». 

Gli incontri si svolgeranno in pre-
senza alla sede Acli di Via Roma 57 
oppure in remoto sulla piattaforma 
Microsoft Teams.
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